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SCONTRO SULLA GIUSTIZIA Domenica 12 luglio 1998l’Unità5
Continua la discussione se Berlusconi possa o no far parte dell’organismo parlamentare. An: «Nessuna limitazione»

Vigilia calda per All Iberian
Ma Forza Italia frena: «Cortei per la sentenza? Se li faremo, saranno legali e moderati»
Violante sulla commissione per Tangentopoli: giusto farla, ma non processi i magistrati

ROMA. Commissione Tangento-
poli. Si sta caricando di nuovi signi-
ficati, a mano a mano che passano i
giorni.C’èchilavorrebbeperun’in-
dagine storico-politica - come An-
gelo Sanza dell’Udr - ma teme un
esito negativo, che potrebbe far
peggiorare, invececherasserenare,i
rapporti tra magistra-
turaepolitica.C’èchi-
come sostiene Adolfo
Urso - in fondo auspi-
ca che con la commis-
sionepossa riprendere
il dialogo sulle rifor-
me.Magari conlastes-
sa Bicamerale che - ri-
corda il portavoce di
An - è «in sonno. La
struttura, infatti, è an-
cora funzionante, per-
chésolounaleggepuò
scioglierla definitiva-
mente». E c’è chi infi-
ne,comePeppinoCal-
derisi, pensa che il fu-
turodelpaesenonpossaesserescrit-
to o riscritto senza una ricostruzio-
ne storico-politica vera. Che poi
questo futuro debba passare per la
bicamerale o per l’assemblea costi-
tuente o, ancora, per l’utilizzo del-
l’articolo138èdecisamenteprema-
turo dirlo. Anche se un autorevole

collegaforzistaè inpropositomolto
drastico: «Non ci sono chance per
riprendere il dialogo sulle riforme,
oggi. Tutt’al più si può affrontare il
discorso della legge elettorale. Fare
altrimenti sarebbe negare il dettato
del congresso». Comunque in que-
sto frangente Calderisi si toglie uno

sfizio contro Di Pietro:
«Vorrei ricordargli che
la battaglia per il refe-
rendum e quella con-
tro la commissione
Tangentopoli che lui
sta facendo hanno
un’origine comune, il
sottoscritto. Proposi la
commissione il 25 set-
tembre ‘96». E infine
c’è chi, più prosaica-
mente, pensa che isti-
tuire la commissione
Tangentopoli segnali
comunque una ripresa
di dialogo tra maggio-
ranza e opposizione e

che nella maggioranza - aggiunge
Marco Follini, vicesegretario del
Ccd - «prevalgono le colombe sui
falchi».

Ma ancora una volta interviene il
presidente della Camera sulla vi-
cenda, per dire un sì e tre no alla
commissione.Sìperchéègiusto far-

la, anche se non deve durare più di
otto mesi. Ma- ed ecco ino-«nonci
deve essere interferenza con proce-
dimenti giudiziari in corso; non ci
devono essere in Parlamento pro-
cessi ai processi che si fanno nelle
aule giudiziarie». E non possono
trasformarsigliimputatieicondan-

nati in giudici dei loro giudici. Vio-
lante infine concorda con il forzista
FrancoFrattiniquandosostieneche
«coloro che si trovano in conflitto
d’interesse con gli obiettivi della
commissione non devono farne
parte.Conquestegaranzie-èlacon-
clusione - credo si possa fare un in-

tervento per capire come è nata la
corruzione politica e amministrati-
va, come si combatte e come si pre-
viene».

Con quest’ultimo passaggio e
con il riferimento ad una dichiara-
zione dell’esponente forzista Vio-
lante riprende un argomento di ul-

teriorepolemicanellapolemica:chi
deve far parte della commissione?
Per Urso non ci sono dubbi: «Qual-
siasi parlamentare.Perchérisponde
ai propri elettori, altrimenti si
avrebbe un segnale di limitazione
della libertà parlamentare. Certo la
presidenza deve essere super partes
e il nome che è circolato, quello del
popolare Ortensio Zecchino, è di
una persona che dà garanzie a tutti,
avendo dimostrato più volte auto-
nomia di giudizio». Anche per San-
za Zecchino è persona di equilibrio,
anche se a propositodella composi-
zione della commissione suggeri-
rebbe a ciascun parlamentare di af-
fidarsial«buongustopersonale.Ma
escludocheBerlusconipensidavve-
ro di farne parte». È troppo presto
per far nomi,è l’opinione di Follini,
senzaescludere però il nome di Zec-
chino, il quale avrebbe «l’identi-kit
giustoedèdanoiconsideratounin-
terlocutoreserio».

Alla vigilia della sentenza All Ibe-
rian, processo in cui è coinvolto Sil-
vio Berlusconi - sentenza prevista
per domani - dai vertici di Forza Ita-
lia sipreferisce abbassare i tonidella
polemica,dopoaverottenutolapo-
sitiva presa di posizione contro il
Pool fatta da Scalfaro, cui Gianni
Letta ha subito telefonato per rin-

graziare. E così, dopo che i giornali
hanno rivelato che per lunedì Ber-
lusconiavevachiestodiorganizzare
«manifestazioni spontanee» disoli-
darietà, ieri con un certo imbarazzo
è stato dato il dietrofront. Certo En-
rico La Loggia, il pasdaran del parti-
to, ha continuato a usare toni pe-
santissimi («Berlusconi ha chiesto
solo di essere giudicato da giudici
imparziali e non da tribunali fian-
cheggiatori o ispiratidai comunisti,
come quello di Milano»), ma altri
dirigenti del partito hanno preferi-
to sostenere - come Giovanni Del-
l’Elce - che «la nostra risposta sarà
come sempre nell’ambito del senso
dello Stato e nel rispetto delle istitu-
zioni».Oraccontare-comeClaudio
Scajola - che «Berlusconi è interve-
nuto personalmente chiedendo a
tutti i dirigenti di Forza Italia diatti-
varsi per evitare ogni manifestazio-
ne estranea all’alto senso delle isti-
tuzioni, della legalità, dell’ordine e
della moderazione». Insomma,
concludePisanu,«nonorganizzere-
mo la piazza, ma la risposta politica
nelle istituzioni sarà all’altezza del
nuovo assalto politico che subia-
mo».Macomunquealcunemanife-
stazionisidovrebberotenere.
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Dentro ilPolo
tornanofalchie
colombe.C’èchi
pensa
all’Assemblea
Costituente,ma
anchechi
vorrebbeancora
laBicamerale

Il presidente della Camera Luciano Violante

Commissione, la trincea del Polo
«Magari sarà la medicina giusta»
Ma Palazzo Chigi s’incupisce, e Bianco teme «piogge di fango»
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IL RACCONTO

DALLA PRIMA
...essere positivo e rasserenan-

te...». Ma nessuno sa dire dove si
andrà a parare, quali e quanti
scossoni la commissione (se si fa-
rà) darà al nostro ballerino bipola-
rismo. Scalfaro - e ieri l’ha fatto
sapere - getta occhiate torve dal
Colle sull’intera faccenda. Di Pie-
tro, col cappellino calato in testa,
strilla in ogni piazza d’Italia. La si-
nistra ha dovuto accettare «il ma-
le minore», con «malpancismo
politico» al seguito, come raccon-
tano i diessini, pena vedersi sfila-
re su questo fronte Boselli e Dini.
E da Palazzo Chigi, Prodi e Veltro-
ni s’incupiscono: «Sarebbe meglio
non farla, questa commissione».
Ha voglia, quindi, La Loggia a
spargere dolcezze su un boccone
che parecchi, nell’Ulivo, già sen-
tono pesare sullo stomaco. Per-
ché, poi, se adesso sono le ore del-
le dichiarazioni soft da parte dei
polisti, nei giorni scorsi c’è stato
l’assatanamento totale, la voglia
di rivincita che brillava negli oc-
chi, la tentazione della piazza.
«Comunque noi vogliamo dimo-
strare che non è vero che tutti i
cattivi stavano da una parte, e
tutti i buoni dall’altra. Bisogna fa-
re giustizia di tanti misteri...».

L’altra sera, alla festa dell’Unità
di Roma, Massimo D’Alema ce la
metteva tutta per spiegare a Vitto-
rio Feltri, che lo intervistava, che
no, non è possibile mettere sullo
stesso piano piduisti o mafiosi
(«c’è l’Antimafia, c’è stata la com-
missione P2») e i giudici: «Un’as-
sociazione criminale, una setta se-
greta. La magistratura è invece un
altro potere dello Stato. È impen-
sabile, è incostituzionale pensare
di fare indagini sulle indagini...».
Ma che questo sia il sogno segreto
- non rivelato perché non rivela-
bile - di tanti del centrodestra,
nessuno fa finta di non capirlo.
«La vogliono fare, questa com-
missione? E la facessero!», sbotta
Gerardo Bianco, presidente dei
popolari. «Io, però, se fossi depu-
tato non la voterei. Diventerà lo
strumento per delegittimare an-
cora di più, davanti all’opinione
pubblica, la classe politica. Sa co-
me finirà? Con fango gettato in
faccia da una parte e dall’altra...
Aumenterà solo il casino...». Un
rinfacciarsi di soldi dell’Urss e di
tangenti craxiane, di appalti ma-
novrati e di creste di qua e di là.
Propose una commissione nel
’93, Bianco, «allora la cosa andava
chiarita, ma quella di oggi...». Ri-
corda: «La bocciarono i missini e
la sinistra. Gli unici che allora di-
fesero con determinazione la di-
gnità del Parlamento furono Na-
politano e la Iotti».

Mille timori, intorno a questa
commissione. Nessuno sa come
nascerà. Nessuno sa dove andrà
(politicamente) a finire. «Potreb-
be avere un effetto boomerang,
come la Bicamerale, o potrebbe ri-
proporre grandi temi», dice, salo-
monico, Ignazio La Russa. Ma
ammette anche il colonnello fi-

niano che sì, «sarà un salto nel
buio, un rischio, ma perché no,
visto che abbiamo fatto inchieste
su tutto?». E i giudici, che si la-
mentano? «I magistrati, in Italia,
non hanno la cultura di chi è ca-
pace di sottoporsi a critiche seve-
re». Ma non tutto è così facile. E
non tutto è così chiaro. C’è Gian-

ni Mattioli, sotto-
segretario verde ai
Lavori pubblici, e
grande ammiratore
del suo ex ministro
Di Pietro, che quasi
a sorpresa ammet-
te: «Visto che nel
‘92 proposi una
commissione di in-
chiesta, che pur-
troppo Napolitano
affossò, se non al-
tro per coerenza
non può che star-
mi bene, questa
nuova commissio-
ne. Purché, ovvia-
mente, non ci sia
l’ombra di voler
giudicare i magi-
strati, sennò reagisco come Di
Pietro». E non volerà fango ad-
dosso a tutti? «Sarà inevitabile,
ma vediamo di evitare la trappola
della lite tra lavandaie. Potrà esse-
re allora un’occasione importan-
te. Certo, tutto questo non ha
nulla a che vedere con gli interes-
si di bottega di Berlusconi...».

Eh, facile a dirsi che tutto non
dovrà riguardare gli interessi del
Cavaliere. Cammina sul filo del
rasoio, questa commissione, tra
una possibile verità storica e una
ormai storica voglia di rivincita
sui giudici. Ha dei dubbi, ad
esempio, anche Angelo Sanza,
che oggi sta nell’Udr di Cossiga.
«Viste le difficoltà nella sua nasci-
ta - confida -, le sue prospettive
mi sembrano poco chiare. E susci-
tano interrogativi tanto nella
maggioranza, quanto nell’opposi-
zione. Tutto rischia di essere stru-
mentalizzato per fini diversi...».
Una ragnatela di sospetti, corre
intorno a questa commissione.
Sospira Famiano Crucianelli, dies-
sino di sinistra: «La commissione?
Tenendo presente che è il male
minore, voterò per il male mino-
re. Sapendo che si apre la strada
alla polemica, al rischio del con-
flitto tra i poteri». Nuovo sospiro:
«Altro che commissione storica,
basta leggere i giornali!». Interro-
gativi che anche Sanza si pone.
«Ognuno penserà di usare questo
strumento per chiarire qualcosa. I
politici della prima Repubblica
perché vogliono giustizia, quelli
della seconda Repubblica perché
si devono vendicare dei magistra-
ti... All’inizio ero favorevole alla
commissione, ma adesso...». Ma
adesso? «Penso alle motivazioni
più recondite, e mi vengono dav-
vero dei dubbi sulla possibilità di
un lavoro sereno... Si getterà fan-
go, sono d’accordo con Bianco».

«Questa invece, secondo me, è
l’ultima sede possibile», mormora

Pierferdinando Casini, segretario
del Ccd. Per far cosa? «Per cercare
di riannodare un minimo di filo,
di dialogo tra Polo e Ulivo. Per cui
non penso affatto che la commis-
sione serva per sfasciare, casomai
può servire per uscire da una con-
fusione istituzionale veramente
inaccettabile e pericolosa». E il ri-

schio di lanciarsi fango l’uno con
l’altro, di consumare settimane e
mesi in accuse e controaccuse re-
ciproche? Allarga le braccia, Casi-
ni: «Certo, certo, questo è un ri-
schio che c’è... E lo sfascismo di
Di Pietro, da questo punto di vi-

sta, è un prototipo».
Commissione della verità o

commissione dei veleni? Stru-
mento per riannodare un minimo
di discussione tra Ulivo e Polo, o
tomba che seppellirà anche l’ulti-
mo brandello sopravvissuto alla
Bicamerale? Ultima disperata
trincea berlusconiana o luogo per

ridefinire i problemi dei costi del-
la politica in Italia? «Giorni diffi-
cili» ci attendono, fa sapere Ro-
mano Prodi. Giorni difficili per-
ché la tensione ormai sta superan-
do il livello di guardia, mentre la
verifica è in corso e i tribunali ma-

cinano, macinano...
Ridacchia Lucio Colletti, filoso-

fo e deputato di Forza Italia: «Le
paure dei giudici? Massù! Quelli
non hanno paura, incutono pau-
ra! Una piccola tribù che si crede
investita di una missione». È d’ac-
cordissimo con la commissione,
«l’ho subito vissuta in modo posi-
tivo, è un bagno, in tutte le fasi di
conoscenza c’è un momento di
sofferenza e di dolore». Ripensa
alle polemiche, alle accuse e alle
lacerazione e racconta che lui, «ed
è noto che non sono un servo del
Cavaliere», pure capisce e com-
prende «anche le escandescenze a
cui si è lasciato andare Berlusco-
ni». E se questa commissione di
dovesse trasformare nel luna park
del tirasegno dell’uno contro l’al-
tro, partito contro partito, schie-
ramento contro schieramento,
politico contro politico, fango su
fango? «Non mi sento di esclude-
re che possa accadere, ma ciò può
succedere per qualsiasi circostan-
za, anche la più banale. Oggi il
clima è tale che qualunque episo-
dio può scatenare rancore e paro-
le di fuoco di una parte contro
l’altra... Ma questo, indipendente-
mente dalla commissione...». Spe-
ra in una commissione capace di
«separare il problema del finan-
ziamento pubblico da quello della
corruzione, dell’arricchimento
personale» Dario Franceschini, vi-

cesegretario del Ppi. Ma sarà così?
Altro sospiro che mostra le mille
cautele e le mille paure: «Ho l’i-
dea che per il Polo possa trattarsi
di una cosa diversa, che sia alla ri-
cerca della drammatizzazione.
Una cosa speculare a quello che
sta facendo Di Pietro. Intrecciare
vicende politiche e procedimenti
giudiziari è quanto di peggio si
possa fare...». Tira dritto Colletti:
«Oggi sull’intreccio nefasto tra
politica è affari abbiamo solo una
versione semplificata, per bambi-

ni, demagogica... Per questo, vo-
glio la commissione...». Spera
Bianco: «Tanto se lo possono
scordare di indagare sui magistra-
ti, pena l’incostituzionalità...». E
tra torve speranze, l’idea dell’ulti-
ma trincea, l’ennesima fatica del-
l’Ulivo, il groviglio tra giudici e
politica, tra politica e processi, il
sole bollente di luglio si tramuta
soltanto in una pallida idea di co-
me brucia il campo della politica.

Stefano Di Michele

Colletti
«Lepauredei
giudici?Quelli
nonhanno
pauramafanno
paura.Sonouna
piccola tribùche
sicrede investita
d’unamissione»

Gerardo Bianco Monteforte/Ansa

Dalla Prima

Il lunedì drammatico...
della legge, allora Tangento-

poli non fu la degenerazione di
una società, ne fu l’anima. Per
questo i moderati, il centro de-
stra, i cittadini che hanno in di-
spetto la sinistra e la sua cultura
dovrebbero fermare Berlusconi
su questa strada o almeno stac-
carsi da lui. Per salvare se stessi,
per essere classe dirigente, per
avere rispetto di sè.

E’ questa la prima condizione
per non vivere in quella sorta di
Blade Runner della democrazia
in cui già cominciamo ad abita-
re.

Occorre poi sapere che i cit-
tadini non vanno dietro i capi-
popolo, non sognano i vigilan-
tes né ambiscono ad arruolarsi
nelle loro file. Il giustizialismo
genera i La Loggia e viceversa, è
scritto nella storia, anche in
quella italiana recente.

Può essere una commissione
di indagine parlamentare la ca-
mera di compensazione, l’anti-
doto? In questo clima e con
questa deriva c’è poco da inda-

gare. Quella commissione sa-
rebbe trasformata in tribuna e
in megafono, vissuta come ring
e palcoscenico. Per fondarla,
per istituirla, sarebbe necessario
che tutti facessero atto di sotto-
missione alla verità. Costa co-
raggio a mezza Italia anche il
solo pensare che la destra, il Po-
lo, i suoi valori e i suoi program-
mi vengono sporcati e compro-
messi dall’assedio violento e
cialtrone a un principio cardine
della civiltà, quello per cui i giu-
dici possono sbagliare ma non
si può negarne l’autorità senza
tornare al diritto della spada e
del bastone. E costa coraggio a
mezza Italia sapere che i giudici
per cui fanno il tifo considerano
la politica un’attività socialmen-
te pericolosa e intimamente in-
cline al delinquere. Un coraggio
che fa perfino male infliggerse-
lo, ma, senza di questo, sarà so-
lo vendetta, teatro, furbizia e
violenza. Nel deserto della giu-
stizia.

[Mino Fuccillo]


